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IL COLOSSEO IN CIFRE

5 anni, dal 75 d.C. all’80 d.C., di lavori condotti senza sosta, con l’impiego di 15.000 uomini, furono sufficienti per edificare l’Anfiteatro Flavio, o Colosseo.

527 metri misura la circonferenza del Colosseo, mentre la sua ellisse esterna misura 188 per 156 metri. L’area complessiva occupata dal Colosseo misura 3.357 metri quadrati.

Alta 49 metri, la facciata del Colosseo si compone di 3 piani, in cui si aprivano 80 arcate, ed è sormontata da un attico a lesene e finestre. 240 mensole sono in corrispondenza di altrettanti fori posti nel cornicione che costituivano la sede dei sostegni dell’immenso velario che, con la sua superficie di 22 mila metri quadri, copriva l’arena ad un’altezza di circa 50 metri. Il cerchio metallico centro del velario aveva una circonferenza di 90 metri. Ad esso venivano agganciate le corde che servivano a sostenere il telone.

Le 80 arcate di ingresso al pian terreno erano numerate progressivamente, ad eccezione delle quattro principali con propilei, riservate agli imperatori, alla famiglia imperiale e alle vestali.

La distribuzione dei posti delle tribune prevedeva l’uso di tessere personali, alle quali corrispondeva un posto assegnato, numerato, in un settore predeterminato. Anche il percorso da seguire all’interno dell’anfiteatro per giungere al proprio posto era indicato sulla tessera. L’ingresso era libero, ma l’attribuzione del settore era regolato da rigide divisioni sociali.

I 7 gradini del podium, oltre ad ospitare i palchi imperiali, erano riservati a magistrati e senatori. Nella bassa cavea trovavano posto gli appartenenti all’ordine dei cavalieri. La media cavea, composta da 19 gradinate e servita da 32 accessi, apparteneva alla media borghesia. Il Maenianum summum o alta cavea, formato da 37 gradoni, erano lasciati al popolo.

Complessivamente i settori in pietra corrispondevano a 50 file di gradoni, mentre i posti riservati alla plebe erano in legno. Sulla base di calcoli fatti la superficie lineare totale delle tribune corrispondeva a circa 30.000 metri. Tenendo in considerazione i calcoli appena menzionati, si ritiene che il Colosseo potesse contenere fino a 73.000 spettatori.
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MATERIALI.

Il travertino, pietra calcarea proveniente dalla zona di Tivoli, era stato abbondantemente impiegato per il rivestimento della facciata esterna e per gli anelli concentrici che sostenevano la cavea. Il marmo era stato utilizzati per le splendide rifiniture, i capitelli, le statue e per i sedili dei settori delle prime file. Di travertino e marmi vennero impiegati ben 100.000 metri cubi.

Il tufo venne invece usato per le fondamenta e per i muri radiali.

Il calcestruzzo rivestiva le volte delle gallerie e delle arcate.

300 tonnellate di ferro servirono per le graffe.

Un infinito numero di mattoni venne impiegato per le pareti non portanti e per le cortine.


STORIA DI ROMA ANTICA

La tradizione narra che Roma sia stata fondata da Romolo, primo re, nel 753 a.C. tracciando nella terra un solco che delimitava i confini del primo nucleo della Città.

Dopo Romolo seguirono altri sei monarchi. Il sabino Numa Pompilio (715-673 a.C.); il romano Tullo Ostilio (673-640 a.C.) sotto il quale venne sconfitta la città di Alba Longa; Anco Marzio (639-617 a.C.); Tarquinio Prisco (616-579 a.C.), di origini etrusche come i Tarquini che seguiranno, fece edificare opere come il Circo Massimo, la Cloaca Massima ed il carcere Mamertino; Servio Tullio (578-534 a.C.), che contribuì alla crescita civile di Roma attraverso riforme delle istituzioni dello stato, l’edificazione di un acquedotto e di una possente cinta muraria (Mura Serviane). L’ultimo re Tarquinio “il Superbo” spinse con la propria tirannide il popolo romano alla sollevazione che pose fine alla monarchia e diede vita alla repubblica (509 a.C.).

[image: image]

Marco Tullio Cicerone (106-43 a.C.), grande oratore e scrittore latino.

La crescita urbanistica di Roma durante l’epoca monarchica venne accompagnata da un notevole incremento della popolazione, giunta nel 500 a.C. a circa 15.000 abitanti per un nucleo cittadino di un centinaio di chilometri quadrati di superficie. Roma si era ormai trasformata in un importante centro politico. Opere pubbliche di notevole valore artistico cominciarono ad abbellirla. Il Tempio di Giove sorse sul Campidoglio ed il Foro venne pavimentato.

L’assetto sociale costituitosi durante la monarchia era basato su nette divisioni di classe: i romani erano separati fra l’aristocrazia dei patrizi, discendenti dalle più antiche famiglie romane, ed il resto della popolazione, i plebei, escluso dalla vita politica. La gestione dello stato era assegnata al monarca, al Senato, alle curie ed ai comizi curiati.

Con l’avvento della repubblica, il Senato conservò il potere di eleggere i due consoli, anzichè il monarca, deputati al governo di Roma. L’amministrazione della giustizia era assegnata ai pretori, mentre l’erario pubblico veniva gestito dai questori.
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Moneta in bronzo con il profilo dell’imperatore Vespasiano (70 d.C.).

Sul piano militare la giovane repubblica dovette subito affrontare minacce etrusche e la guerra contro la Lega latina, che mal sopportava la supremazia territoriale romana. Ma già alla fine del VI sec. a.C. Roma occupava una posizione egemonica sul Lazio a sud del Tevere.

Nel 390 a.C. Roma subì l’invasione dei Galli, il cui momentaneo successo favorì la sollevazione delle altre popolazioni italiche, ma senza esito. Al contrario la metà del IV secolo a.C. vide un’ampia azione espansionistica di Roma nell’Italia centro-meridionale. Intanto il controllo delle regioni meridionali, la Magnagrecia, pose i romani a diretto contatto con la potenza mediterranea di Cartagine.
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Moneta d’oro raffigurante Tiberio (I sec. d.C.).

Nel 264 a.C., con il pretesto di contendersi il controllo della Sicilia orientale, Roma e Cartagine si scontrarono dando vita alla I guerra punica. Lo sviluppo della marina romana permise importanti successi sul mare che determinarono la vittoria di Roma nel 241 a.C. Con il trattato di pace l’urbe si annetteva la Sicilia e poco dopo la Sardegna e la Corsica. Nel 222 a.C. le legioni ponevano fine alle scorribande dei Galli e dei Liguri, iniziate sei anni prima. Anche questo successo militare consentì ampliamenti territoriali nella pianura Padana.

Nel 218 a .C. le armate cartaginesi, comandate da Annibale, giunsero in Italia dalla Spagna valicando i Pirenei e le Alpi (218 a.C.) ed ottennero importanti vittorie lungo tutta la penisola. Quando Roma era ormai priva di difesa, un’azione diversiva condotta direttamente in Africa dal generale romano Scipione “l’Africano”, costrinse le armate di Annibale a mollare l’avanzata su Roma e a tornare a Cartagine, nei cui pressi vennero sconfitte (202 a.C.).

Con gli ampliamenti territoriali e la moltiplicazione delle zone d’influenza, Roma si venne a trovare in competizione con sempre più temibili avversari. Nuovo teatro di scontro per le legioni divenne l’oriente ricco e progredito, la culla del mondo classico: la Grecia ed i grandi regni ellenistici. Nel 200 a.C. venne il momento della Macedonia di Filippo; nel 191 a.C. Roma dichiarava guerra ad Antioco di Siria, mentre la Grecia veniva inglobata nello stato romano nel 146 a.C. Nello stesso anno il Senato ordinava alle legioni di distruggere definitivamente Cartagine.
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Busto dell’imperatore Traiano (98-117 d.C.). Roma, Musei Capitolini

Tra il 90 e l’88 a.C. si consumò tra le genti italiche e Roma una violenta guerra scoppiata dopo anni di rivendicazioni volte ad ottenere i diritti di cittadinanza romana. La vittoria militare venne tuttavia preceduta dalla concessione da parte del Senato di quei diritti.
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Moneta d’oro con il profilo dell’imperatore Augusto (II sec. d.C.).

Nel frattempo l’insurrezione delle province d’Asia e la guerra contro Mitridate, re del Ponto, vide l’avvento dell’aristocratico Silla. La sua vittoria in Asia gli permise, tornato in Italia, di opporsi violentemente al potere dei democratici capeggiati da Mario e Cinna innescando una guerra civile sanguinosa. Nell’82 a.C. conseguita la vittoria, Silla si fece nominare dal Senato dittatore a tempo indeterminato per poter restaurare la repubblica oligarchica.

Nel 71 a.C. Pompeo e Crasso, ottenuto il consolato, ridimensionarono il ruolo del Senato a favore dei tribuni e dei cavalieri. Fu proprio questo duello tra il partito dei popolari, di cui Pompeo e Crasso erano rappresentanti, ed il Senato a favorire l’intesa tra i due consoli e Caio Giulio Cesare, un giovane aristocratico. Questo sodalizio - primo Triumvirato - si concretizzò nel 59 a.C. con l’elezione di Cesare alla carica consolare. Assunta tale magistratura Cesare continuò la politica dei suoi alleati e diede inizio alla campagna in Gallia che, dopo la fine del proprio mandato consolare, portò a termine vittoriosamente nel 51 a.C. Nel frattempo Pompeo e Crasso avevano nuovamente ottenuto l’elezione a console, ma con la morte di Crasso in Siria e il progressivo avvicinamento di Pompeo verso le posizioni conservatrici del Senato, si delineò una netta rottura tra i due ex triumviri. Questa si concretizzò quando Giulio Cesare venne invitato formalmente dal Senato e da Pompeo a sciogliere le proprie legioni. Il conseguente rifiuto di Cesare diede il via ad una terribile guerra civile che determinò la fuga di Pompeo e di molti Senatori nei Balcani, dove vennero sconfitti nella battaglia di Farsalo, in Tessaglia (48 a.C.).
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Busto in marmo dell’imperatore Nerone (54-68 d.C.). Roma, Musei Capitolini.

Tornato a Roma Cesare, ormai senza rivali, venne nominato console, nel 46 a.C. dittatore e nel 44 a.C. dittatore a vita.

Ma la somma dei poteri accumulati sulla propria persona produsse il risentimento e l’ostilità politica dei suoi ex compagni di partito. Nel marzo del 44 a.C. una congiura, maturata negli ambienti Senatoriali e capeggiata da Bruto e Cassio, poneva fine alla vita ed alle ambizioni di Giulio Cesare.

I tentativi volti a restaurare la repubblica vennero ostacolati nel 43 a.C. da un nuovo sodalizio, che si affermò, tra Marco Antonio, Lepido ed Ottaviano, pronipote di Cesare e suo figlio adottivo e per questo nominato console dal Senato. Il secondo triumvirato si incaricò di scrivere una nuova costituzione e sconfisse definitivamente con la battaglia di Filippi nel 42 a.C. i repubblicani Bruto e Cassio. Ma la coesione del triumvirato venne presto meno con la fine del nemico comune. L’antagonismo tra Ottaviano ed Antonio schiacciò Lepido che presto si ritirò, ed ebbe epilogo nel 31 a.C. nella battaglia navale di Azio, che suggellò la vittoria di Ottaviano.
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Moneta d’oro con il profilo dell’imperatore Nerone (54-68 d.C.).

La crisi della repubblica, iniziata al tempo dei Gracchi, poteva considerarsi conclusa, incominciava “l’età dell’oro” di Ottaviano Augusto. Questi si adoperò per dare inizio ad un lungo periodo di stabilità e di pacificazione, gettando le basi per un nuovo ordinamento che servirono da fondamenta per l’edificazione della Roma imperiale. Il Senato venne mantenuto quale espressione della tradizione propria dell’aristocrazia romana. Ma la novità essenziale rispetto al passato si ebbe nella figura del principe, che al vertice dello stato sovrintendeva e coordinava le istituzioni. Oltre alle numerose onoreficenze simboliche che gli vennero attribuite, dopo otto anni di consolato ininterrotto, nel 27 a.C., Ottaviano Augusto si fece assegnare il titolo di Imperatore con il quale assunse un potere illimitato anche sull’esercito e sulle province. Nel 12 a.C. venne onorato del titolo di Pontefice Massimo. L’epoca augustea può essere considerata uno dei momenti più entusiasmanti per la cultura romana.

Virgilio, Orazio, Ovidio e Tito Livio ne rappresentano le espressioni poetiche e letterarie più significative. Sul piano artistico ed urbanistico questa è l’epoca in cui l’Impero impara a celebrare se stesso. Gli archi trionfali, i grandiosi monumenti, i sempre più strabilianti fori imperiali esaltavano la grandezza di Roma e dei suoi imperatori.

Alla morte di Augusto nel 14 d.C. le linee fondamentali erano tracciate; il regime imperiale si mostrò per due secoli solido e vitale. Le differenze tra l’Italia e le province si erano ridotte e la cittadinanza romana veniva estesa progressivamente. L’aristocrazia e la “borghesia” delle province vennero integrate nella classe dirigente dell’Impero.

L’eredità di Ottaviano venne raccolta da suo figlio adottivo Tiberio che continuò la dinastia Giulia. Seguirono dal 37 al 41 Caligola; dal 41 al 54 Claudio, al quale succedette il giovane Nerone, il cui principato venne funestato da una politica di terrore che produsse un diffuso malcontento, tanto che nel 68 venne deposto dal Senato e dichiarato fuori legge.
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Statua dell’imperatore Marco Aurelio (II sec. d.C.). Roma, Musei Capitolini.

Tra il 68 e il 69 gli eserciti delle province elessero tre imperatori, Galba, Otone e Vitellio, che si eliminarono l’un l’altro. Prevalse nel 69 il dominatore delle rivolte in Palestina Flavio Vespasiano, iniziatore della dinastia Flavia, che restaurò l’ordine e rafforzò i confini dell’Impero. Gli succedettero i due figli, Tito nel 79 e subito dopo Domiziano nell’81, che circondatosi di un imponente apparato militare regnò in modo tirannico, tanto che fu ucciso in una congiura di palazzo (96).
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L’imperatore Settimio Severo (193-211 d.C.). Busto in marmo ed alabastro. Roma, Musei Capitolini.

Il Senato riuscì allora a portare alla massima carica dell’Impero un proprio membro, Nerva, che diede inizio al principato adottivo durante il quale gli imperatori, in accordo con il Senato, designavano il proprio successore in base a considerazioni di ordine politico e morale, anziché familiare e dinastico. Questa epoca della storia di Roma fu una delle più felici, con lunghi periodi di pace e grandi successi militari in oriente, nell’Europa dell’est e del nord che caratterizzarono la pax romana nel mondo allora conosciuto.

Durante il I e il II secolo d.C., dopo il disastroso incendio che sconvolse Roma durante il principato di Nerone, si ebbe uno sviluppo urbanistico di grandi dimensioni. Con i Flavi vennero edificati il Colosseo, le Terme di Tito, il Palazzo di Domiziano e lo Stadio di Domiziano (l’attuale Piazza Navona).
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Mosaico di epoca romana, tardo impero, con immagini di lotte tra gladiatori. I loro nomi Astyanax e Kalendio, sono ben visibili sopra le figure rappresentate. Le tecniche di combattimento e le armi usate differivano moltissimo tra loro, tanto che, tra il pubblico del Colosseo, gli spettatori seguivano con particolare entusiasmo le lotte parteggiando per una delle varie specialità.
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1)  Alla sommità dell’Anfiteatro trovavano posto 80 marinai della flotta imperiale addetti all’enorme velario che ricopriva la cavea durante gli spettacoli.

2)  Le uscite, tutte numerate, consentivano un rapido deflusso di decine di migliaia di spettatori.

3)  Il velario. Esso richiedeva quattro giorni per completare l’opera di stesura e tensione.

4)  Tribuna imperiale.

5)  Entrate degli animali nell’arena.

6)  Ingresso dei gladiatori.

7)  I pali di sostegno del velario e delle funi, necessarie al suo tiraggio, erano 240.

8)  Statue degli dei. Ogni arcata ne ospitava una.

9)  La facciata, scandita da tre ordini di arcate, era rivestita in travertino estratto dalle cave di Tivoli.

Poco prima della sua scomparsa, avvenuta nel 98, Nerva designò quale suo successore Traiano, originario della Spagna, abile generale molto popolare nell’esercito. Nei suoi diciannove anni di principato impegnò le proprie energie principalmente in campagne militari, che fruttarono la conquista della Dacia (l’odierna Romania), della Mesopotamia e dell’Arabia, portando l’Impero alla massima estensione della propria storia.

Tale politica non fu seguita dall’eclettico Adriano, adottato da Traiano ed imperatore dal 117 al 138, il quale puntò su una pacifica politica di conservazione dei confini, dedicandosi alle arti, alla cultura ellenistica ed a lunghi viaggi nelle province.

Antonino Pio (138-161) e Marco Aurelio (161-180) succedettero ad Adriano. Il secondo, di origine africana, pose fine al principato adottivo indicando suo figlio Commodo (180-192) quale proprio successore associandolo al governo fin dal 176. La pax romana cominciò ad indebolirsi mostrando i primi segni di cedimento.
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L’imperatore Caracalla. Inizi del III sec. d.C. Parigi, Museo del Louvre.

Il successore Settimio Severo, un valente comandante militare, diede vita alla monarchia militare accentrando l’amministrazione e preoccupandosi di difendere i confini dell’Impero dalle sempre più pressanti minacce barbariche. Nel 211 gli successe suo figlio Caracalla che l’anno successivo promulgò la Constitutio Antoniniana, che concedeva la cittadinanza romana a tutti gli abitanti dell’Impero. La dinastia dei Severi si interruppe con la morte di Alessandro Severo.

Tra il 270 e il 275 Aureliano, preoccupato della possibilità di incursioni barbariche, fece erigere una possente cerchia muraria intorno a Roma, tutt’oggi visibile per lunghi tratti. Sul finire del III secolo salì sul trono imperiale Diocleziano (280-305) che si impegnò al ristabilimento del potere centrale e istituzionalizzò la teocrazia imperiale con la quale si attribuiva significato religioso alla figura dell’imperatore. Questo inasprì l’opposizione dei cristiani, ormai numerosissimi, all’Impero e le repressioni nei loro confronti.

Le lotte che seguirono l’abdicazione di Diocleziano si quietarono solo nel 312 con la vittoria di Costantino sul rivale Massenzio. L’anno successivo il nuovo imperatore riconobbe con l’editto di Milano libertà di culto al cristianesimo, che finì per diventare la religione preminente nell’Impero.

L’atto di maggiore rilievo dell’imperatore Costantino durante gli ultimi anni del suo regno, che si concludeva con la sua morte nel 337, fu il trasferimento della capitale imperiale a Bisanzio, sullo stretto dei Dardanelli, che ingrandita ed abbellita con splendidi monumenti prese il nome di Costantinopoli (330). Questo trasferimento epocale venne causato da ragioni geopolitiche, ma determinò una rapida trasformazione dell’essenza stessa dell’Impero romano.
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Ritratto di Elagabalo (II sec. d.C.). Roma, Musei Capitolini.
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Il Colosseo nel 1840, dipinto da Ippolito Caffi (1809-1866).


LA VALLE DEL COLOSSEO

Ci avviciniamo ad uno dei monumenti più noti del mondo, il cui nome è per tutti evocativo di un’immagine inconfondibile, il Colosseo o, più propriamente, Anfiteatro Flavio.
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Biga romana. Roma, Museo della Civiltà Romana.

Prima però, di accostarci all’imponente edificio, soffermiamoci nella piazza, che occupa la valle dell’anfiteatro. Qui, allontanato il traffico agli inizi degli anni Ottanta, è stato dato il via ad importanti lavori di scavo a cielo aperto, che hanno portato alla luce testimonianze preziose, precedenti alla costruzione del Colosseo. Si tratta soprattutto di resti di età neroniana: al posto dell’anfiteatro, la cui costruzione fu iniziata solo undici anni dopo la morte di Nerone, sorgeva un piccolo lago artificiale, sistemato con un porticciolo marino e circondato da edifici dall’architettura piuttosto fantasiosa, che completava lo spettacolare parco della Domus Aurea, la reggia di Nerone.

I lavori hanno consentito anche il recupero del basamento di una semplice ma imponente fontana, la Meta sudans, che aveva la forma di un altissimo cono, che riproduceva la meta del circo. Dalla fontana trasudava un velo d’acqua perenne, la cui spinta verticale non sfigurava accanto all’enorme mole del Colosseo. La Meta aveva inoltre particolare importanza in quanto segnava il confine tra le tre “regioni” (assimilabili agli odierni quartieri) del Celio, del Palatino e dell’Esquilino, delimitati da altrettanti assi stradali che convergevano, appunto, nei pressi della fontana. I resti della Meta Sudans sono rimasti visibili fino agli anni Trenta, quando l’antica fontana ed i resti di un ancora più celebre monumento, il Colosso di Nerone, vennero disinvoltamente tolti di mezzo per non intralciare le parate militari destinate a cansacrare la “romanità” fascista.
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La Valle del Colosseo. Veduta aerea.
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Elmo usato dai gladiatori. Roma, Museo della Civiltà Romana.

Il Colosso di Nerone era una statua alta ben 35 metri, inizialmente posta nell’atrio della Domus Aurea e successivamente spostata vicino al Colosseo. Oggi resta solo il perimetro quadrato del basamento sul quale poggiava la meravigliosa statua da cui l’Anfiteatro Flavio prese il proprio appellativo più popolare.
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La Valle del Colosseo. Plastico della Roma Imperiale. Museo della Civiltà Romana.


L’ARCO DI COSTANTINO

L’area degli scavi giunge a ridosso dell’Arco di Costantino, il più grandioso dei tre archi trionfali superstiti realizzato nel 315 d.C., la cui iscrizione ci ricorda la vittoria di Costantino sul rivale Massenzio nel 312 d.C. e l’incipiente trionfo del Cristianesimo con l’allusione ad una astratta “divinità” in luogo dei soliti dei dell’Olimpo pagano. Alto 25 metri è il più grande arco esistente a Roma. È costituito da parti di età diverse, che risalgono dalla fine del I sec. d.C. (colonne, architrave, parte dell’attico), fino agli inizi del IV sec., quando furono scolpiti i due medaglioni sui lati corti, i fregi degli archi laterali (fra cui la scena della battaglia di Ponte Milvio) e le basi delle colonne, che sono le sole parti eseguite appositamente per l’arco.
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Un capitello dell’Arco di Costantino.

Alcuni archeologi oggi sostengono l’ipotesi che l’arco fosse in realtà più antico e che fosse stato riutilizzato, dopo un restauro, e dedicato a Costantino. Infatti la perdita di un ruolo politico centrale di Roma, che aveva ormai depauperato la città, produsse la graduale scomparsa delle importanti botteghe di marmisti, che nei secoli precedenti avevano prosperato grazie alla continua celebrazione monumentale della grandezza di Roma. Questo spiega la necessità che indusse al riutilizzo di intere parti di monumenti preesistenti appartenenti all’età di Traiano, Adriano e Commodo, al fine di erigere un nuovo monumento celebrativo.
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L’Arco di Costantino.
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L’Arco di Costantino di notte.


IL TEMPIO DI VENERE E ROMA

L’amplissimo podio che si estende tra la Basilica di Massenzio e la piazza del Colosseo appartiene al Tempio di Venere e Roma eretto in onore delle due divinità e probabilmente progettato, dall’imperatore Adriano nel 135 d.C. Si narra che lo stesso imperatore chiese al famoso architetto Apollodoro di Damasco, già ostracizzato da Adriano, un giudizio tecnico sul tempio da poco edificato. La risposta fu estremamente franca e mise in rilievo tanti difetti da suscitare l’ira dell’imperatore Adriano che condannò Apollodoro a morte. Risale alla concezione adrianea di gusto ellenistico l’idea dei due templi gemelli abbinati con le due celle testa a testa, orientate in senso opposto. Tale disposizione evidenziava la compenetrazione tra la dea Roma e Venere, progenitrice della città e dell’Impero. L’imperatore volle innalzare il tempio sul vestibolo della Domus Aurea di Nerone, spostando la statua del Colosso di Nerone che lo decorava. Era il più grandioso tempio di Roma, con la parte dedicata a Venere protesa verso il Colosseo, sorretta da un’alta platea ancora visibile. Dell’edificio ci è inoltre pervenuto il pavimento delle celle, l’abside decorata a losanghe, identiche a quelle della retrostante basilica di Massenzio, che risalgono infatti ad un restauro effettuato da Massenzio stesso dopo l’incendio che distrusse il tempio nel 307.
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Il Tempio di Venere e Roma visto da un’arcata del Colosseo.
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Tempio di Venere e Roma - ricostruzione.


IL COLOSSEO

Rivolgiamo ora tutta la nostra attenzione ad uno dei grandi protagonisti della Roma monumentale, l’Anfiteatro Flavio o Colosseo.

Venne costruito dagli imperatori della famiglia Flavia sull’area del ninfeo della Domus Aurea neroniana, e destinato a pubblici spettacoli gratuiti, allo scopo di celebrare la generosa restituzione al popolo romano della vastissima estensione di terreno cittadino che Nerone aveva sottratto per costruire la sua sterminata Domus Aurea.

Fino ad allora, i Romani non avevano avuto a disposizione un impianto fisso per ospitare i giochi gladiatori, che pure erano da secoli le loro “manifestazioni sportive” preferite. Mostrarono perciò di apprezzare il dono di Vespasiano e dei suoi figli Tito e Domiziano, realizzato risolvendo enormi problemi dovuti alla natura acquitrinosa del luogo, con una tecnica analoga a quella del moderno cemento armato. La costruzione fu eseguita in pochi anni, con rapidità incredibile, grazie all’azione contemporanea di quattro cantieri nei quattro quadranti in cui l’edificio fu diviso. Vennero impiegati laterizio, tufo, centomila metri cubi di travertino, per il cui trasporto fu tracciata un’apposita strada dalle cave presso Tivoli, e trecento tonnellate di ferro per le grappe, molte delle quali sono state tolte nei secoli di decadenza, lasciando buchi ancora oggi evidentissimi.

Lo storico Svetonio, nella sua “Vita di Tito”, riferisce la cronaca delle sontuose feste di inaugurazione svoltesi durate cento giorni nell’80 d.C., e che videro invitate tutte le personalità del mondo romano provenienti da tutte le province dell’Impero.

L’inaugurazione fu anche commemorata con l’emissione di una moneta: il serstizio di bronzo, che il Senato coniò in onore dell’imperatore Tito. La moneta, sul rovescio, raffigura l’Anfiteatro gremito di folla. I giochi preferiti erano le venationes o cacce, i duelli di gladiatori e piccole battaglie navali; negli intervalli si tenevano spettacoli di varietà, canti, danze, esposizioni di bestie rare.

Nessuno storico riporta notizie circa le uccisioni di cristiani; tuttavia, è certo che fra gli spettacoli crudeli che vi si svolgevano erano frequenti le esecuzioni pubbliche di condannati a morte, fra i quali c’erano ovviamente anche molti cristiani. La nuova religione, d’altronde, si diffondeva sempre più, cominciando a lasciare un segno della propria crescente influenza nel IV secolo, quando non solo imperatori legati al Cristianesimo come Costantino ed Onorio, ma anche Giuliano, restauratore del paganesimo, emisero editti per la cessazione degli spettacoli con vittime umane.

[image: image]

Il Colosseo. Lo sperone realizzato dall’architetto Giuseppe Valadier nel 1827.
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Ricostruzione di una sezione del Colosseo.
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Ricostruzione dell’esterno del Colosseo. Roma, Museo della Civiltà Romana.
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Combattimento di gladiatori nell’arena del Colosseo.

Questi però proseguirono ancora per più di un secolo: l’ultimo di cui abbiamo notizia risale al 523, quando il re barbarico Teodorico accordò al console designato il permesso di tenere una caccia agli animali. Il declino di Roma, ridotta nel Medioevo a poche decine di migliaia di abitanti ed alcuni eventi drammatici come incendi e terremoti, influirono profondamente sulla conservazione del monumento che, intorno al VI secolo fu utilizzato anche come cimitero. Tuttavia, ancora nell’VIII secolo il venerabile Beda, giunto a Roma dall’Inghilterra, proclamava ammirato che “finché starà il Colosseo, resterà Roma; quando cadrà Roma, cadrà anche il mondo”.

Nei secoli successivi, quando le più potenti famiglie romane si scontrarono per la supremazia sulla città e sullo stesso papato, il Colosseo fu trasformato in fortezza dalle potenti famiglie dei Frangipane e dei Savelli, e così salvaguardato dalla rovina. Come avvenne per il Foro, questa sopraggiunse paradossalmente nel Rinascimento, nel periodo, cioè, della più viva passione per l’antichità. La rinascita dell’attività architettonica indusse i costruttori di alcuni dei più importanti edifici romani, da Palazzo Venezia a San Pietro, ad utilizzare questo irripetibile monumento addirittura come cava di marmi e di materiali di costruzione, molti dei quali, del resto, giacevano abbandonati a terra dopo i crolli causati dai periodici terremoti. In un’opera fondamentale “La distruzione di Roma Antica” del grande archeologo dell’800, Rodolfo Lanciani, si sfata un luogo comune, quello cioè che la rovina e in molti casi la scomparsa dei monumenti dell’Urbe siano da considerare frutto delle invasioni barbariche, poi dei saccheggi saraceni, normanni, e dei Lanzichenecchi. I responsabili principali sono stati invece i romani che, per costruire nuovi edifici, utilizzarono ciò che avevano a portata di mano e così il Colosseo divenne, come abbiamo detto, una inesauribile cava di materiali pregiati. Non mancarono, comunque, originali idee di utilizzo del monumento, come quella di papa Sisto V, che sul finire del Cinquecento progettò di installarvi....un lanificio. Lo scempio durò fino al Settecento, quando Papa Benedetto XIV vi pose fine, nello spirito della nascente scienza archeologica, restaurando il monumento ed al tempo stesso cristianizzandolo con la collocazione delle stazioni della Via Crucis, successivamente rimosse. Di poco successivo fu l’intervento di consolidamento dell’architetto neoclassico Giuseppe Valadier, che tuttavia lasciò l’interno come una vera e propria selva, la cui romantica bellezza sedusse personaggi come Dickens e Stendhal. Solo fra la fine dell’Ottocento e gli inizi del nostro secolo gli scavi, condotti con criterio scientifico, hanno dato all’interno del Colosseo l’aspetto che noi conosciamo. Ai nostri giorni, se da una parte si opera attivamente per mantenere l’integrità di questa splendida testimonianza storica, non possiamo nasconderci che lo smog, il traffico, lo stesso ininterrotto flusso di visitatori mettono in pericolo la sopravvivenza del monumento, che dovrà essere assicurata con interventi sempre più sofisticati. L’esterno del Colosseo, sebbene spoglio e mutilo (ce ne resta quasi la metà), sorretto da due speroni di sostegno, conserva tutta la chiara bellezza della concezione originaria. Vi appare esaltato, in una compatta successione ritmica, il motivo più significativo dell’architettura romana, l’unione cioè, dell’arco con l’architrave. Una gradevole varietà, in una così salda unità, è data dalla successione dei tre ordini classici nei capitelli delle semicolonne che spartiscono gli archi: il solido dorico al pianterreno, l’elegante ionico al primo piano, il capriccioso corinzio al secondo, ripetuto nelle lesene della liscia superficie dell’attico.
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L’Anfiteatro Flavio, comunemente chiamato il Colosseo.
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Gladiatori che si affrontano in una lotta all’ultimo sangue, in un mosaico romano del III secolo d.C. Roma, Museo Borghese.
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Complesso sistema che permetteva il sollevamento delle fiere dalle gabbie poste nei sotterranei al piano dell’arena del Colosseo.
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Sotterranei del Colosseo.

Il Colosseo è un vero capolavoro di ingegneria per la solidità dimostrata nel resistere agli assalti del tempo e per la funzionalità del risultato. Le dimensioni del monumento sono eloquenti: la pianta ellittica misura 188 metri nel diametro maggiore, 156 in quello minore, l’altezza complessiva arriva a circa 50 metri. Secondo testimonianze documentali e complessi calcoli, tutto era destinato a contenere dai settanta agli ottantamila spettatori circa. Sull’attico appare una serie di mensole abbinate a fori, su cui poggiava l’ingegnoso sistema di pali incrociati, destinati a sorreggere l’enorme velario che proteggeva l’interno del Colosseo dagli agenti atmosferici. Questo aveva una superficie di ventiduemila metri quadrati ed era fatto in seta e lino. Le complesse manovre erano effettuate da una squadra di marinai provenienti dal porto militare di Capo Miseno, alloggiati in una delle numerose caserme circostanti, strettamente connesse all’attività dell’anfiteatro (ospitavano fra l’altro, un deposito di armi, un ospedale ed un vero e proprio obitorio, dove venivano svestiti i corpi dei gladiatori morti nel corso dei sanguinosi duelli).
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Il Colosseo. L’interno visitato da un gatto.

Estremamente funzionale era il sistema di accesso del pubblico: le ottanta arcate esterne erano contraddistinte da numeri (alcuni tuttora leggibili), che venivano ripetuti nelle tessere fornite agli spettatori. I quattro archi corrispondenti agli assi principali dell’ellisse, destinati agli imperatori, agli alti dignitari e alle vestali, non avevano numero. Al lato Nord era l’ingresso d’onore, protetto da un portico decorato con stemmi ed affreschi, che portava direttamente alla tribuna imperiale (pulvinar).

Passiamo ora all’interno, oggi, naturalmente ben diverso da quello originario. La sua vista suscita varie e contrastanti emozioni: la bellezza di questa maestosa struttura non può facilmente disgiungersi, nella nostra mente, dall’orrore del sangue qui versato per fornire ai Romani lo spettacolo a loro più gradito. Il monumento, però, non sembra recare neppure il ricordo di tanta violenza; ci si erge dinanzi con la forza vibrante delle sue pietre e noi rimaniamo soggiogati dalla funzionalità veramente moderna, dalla grandiosità delle dimensioni e dalla bellezza delle soluzioni architettoniche, di cui l’esterno ci ha dato una prova estremamente convincente. La ricchezza delle decorazioni era curata in ogni particolare. Fonti letterarie ci descrivono l’immagine originaria: le volte erano dipinte in oro e porpora, le pareti abbondavano di mosaici, dalle bocche di numerose fontane zampillavano acque profumate, le tende e i cuscini, nei settori riservati ai notabili, erano di stoffe pregiate. L’arena era costituita da un tavolato mobile di legno, cosparso di sabbia, che veniva pulita e rastrellata dopo ogni spettacolo. La cavea circostante era separata dall’arena oltre che da un muro di cinta, anche da una robusta rete protettiva. Sotto l’arena vi erano i locali dei servizi nei quali si svolgevano tutte le attività connesse alla preparazione degli spettacoli. In questi locali sotterranei, costituiti da gallerie, furono creati posti di manovra, ampli spazi e magazzini per custodire ogni materiale o persona potesse servire per la realizzazione delle rappresentazioni sull’arena. Vi si potevano trovare armi, templi, colline, boschi finti e belve feroci. Inoltre vi erano situati organi, contrappesi e grossi montacarichi che servivano per sollevare gli scenari, gli animali e le persone che apparendo con un grande effetto sospese nell’arena, suscitavano l’entusiastica accoglienza da parte degli spettatori nella cavea. Il poeta Marziale ci racconta di una rappresentazione con una realistica scenografia con bosco, rocce e animali vari, in cui un uomo, forse un criminale, condannato a morte, interpretando il personaggio mitologico di Orfeo, veniva realmente sbranato da un orso. Ben poco è rimasto della cavea, divisa in cinque settori sovrapposti. Il primo, destinato ai Senatori, aveva gradini in marmo; i successivi erano in pietra mentre l’ultimo, riservato alle donne del popolo, presentava gradini di legno. Il pubblico vi veniva pertanto rigorosamente suddiviso secondo le classi di appartenenza, come dimostrano, del resto, alcune delle iscrizioni tracciate nei pochi gradini rimasti. All’estremità dell’asse maggiore, vi erano due palchi, uno per l’imperatore, l’altro per le personalità quali magistrati, vestali ed altri. La razionale disposizione di passaggi e scale nei quattro settori della cavea, ai quali, come abbiamo visto, si accedeva ordinatamente dai diversi ingressi, consentiva un rapidissimo afflusso e deflusso alle decine di migliaia di spettatori.
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Gallerie sotterranee del Colosseo.
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Rilievo in marmo raffigurante Marco Aurelio, a cavallo, che riceve i barbari vinti (180 d.C). Roma, Musei Capitolini.
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Ricostruzione dell’interno del Colosseo.
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Rilievo in marmo di una quadriga imperiale. Roma, Musei Capitolini.
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L’interno del Colosseo.
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Disegno della facciata nord-est dell’Arco di Costantino. In basso i due fianchi dell’Arco.
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Dettagliata ricostruzione dell’esterno del Colosseo.
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Disegno della ricostruzione di una sezione del Colosseo.
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Dettagliata ricostruzione dell’interno del Colosseo.


I LUDI CIRCENSES NELL’ANFITEATRO FLAVIO

Gli spettacoli pubblici che si tenevano nel mondo dell’Antica Roma si chiamavano genericamente ludi. Venivano organizzati in occasione di festeggiamenti, celebrazioni e ricorrenze ufficiali (ludi stati) grazie alla munifica sponsorizzazione da parte di personaggi pubblici o di privati cittadini particolarmente ricchi. L’organizzatore dei giochi, l’editor, provvedeva al reclutamento e al pagamento dei gladiatori. Questi venivano scelti tra i condannati a morte, gli schiavi, i prigionieri di guerra ed anche tra gli uomini liberi che avevano scelto di combattere nelle arene per il denaro e la gloria.

I ludi erano essenzialmente di tre tipi: i ludi scaenici, basati su rappresentazioni teatrali; i ludi circenses, spettacoli che potevano variare dalle naumachie, particolari battaglie tra navi di piccole dimensioni, alle venationes, vere e proprie gare di caccia; infine i munera, in cui si disputavano atroci duelli fra gladiatori.

Il Colosseo venne edificato per ospitare ludi circenses e munera. La Roma imperiale necessitava, ormai nel primo secolo d.C., di uno stadio dedicato ai ludi circenses, con una capienza straordinaria per accogliere un pubblico sempre più appassionato e numeroso. La magnificenza degli spettacoli offerti richiedeva inoltre strutture e spazi sufficienti a supportare apparati scenici sempre più elaborati.

Le apparizioni improvvise di animali nella arena, magari mentre era in corso un combattimento all’ultimo sangue tra gladiatori, o l’utilizzo di veri e propri effetti speciali, conquistarono l’entusiasmo del pubblico che salutava, spesso con eccitazione ed ovazioni, le successive e sempre più strabilianti invenzioni sceniche.

Le venationes si tenevano, per l’appunto, in un’arena talvolta trasformata nell’habitat naturale degli animali feroci, spesso provenienti dalle zone più remote dell’impero. Combattimenti tra animali, anche di specie diverse, aizzavano le scommesse degli spettatori, mentre pubbliche esecuzioni dei condannati ad bestias esaltavano il gusto del pubblico per gli spettacoli particolarmente truculenti. Lo sbranamento dei condannati da parte di leoni, tigri, orsi non risparmiò, sembra, i cristiani quali pericolosi nemici dell’integrità dell’impero.

La passione per gli spettacoli violenti trovò massima espressione nei munera, istituiti ufficialmente dallo stato nel 105 a.C. Ma questi giochi traevano origine da antiche tradizioni italiche, quando le famiglie più ricche, in occasione della perdita di un loro congiunto, davano vita a celebrazioni funebri che culminavano in pubblici duelli. Già in epoca repubblicana, quindi prima della costruzione del Colosseo, i combattimenti gladiatori venivano disputati al cospetto di un pubblico sempre più numeroso, tanto che i candidati alle cariche pubbliche iniziarono ad offrire agli elettori spettacoli sempre più avvincenti ed atroci, nella speranza di ottenere così risonanza e gratitudine. Quasi tutti gli imperatori assicurarono spesso alla cittadinanza romana munera straordinari come utile strumento per conquistare il consenso popolare.

Nel Colosseo, più che altrove, attorno alle sfide all’ultimo sangue tra i gladiatori le scommesse si moltiplicavano, accrescendo l’enfasi e la virulenza del tifo sugli spalti. Più di 73.000 persone, di ogni classe sociale si accanivano nell’Anfiteatro incitando i loro beniamini del momento, spesso scelti sulla base del tipo di armamento portato o della tecnica di combattimento usata. In questi frangenti anche i personaggi più importanti scendevano talvolta nell’arena a menar di spada sull’onda dell’euforia generale. Si narra addirittura che l’imperatore Commodo si divertisse ad affrontare gli orsi e che fosse arrivato ad ucciderne cento in un giorno. Quanto alle donne romane, erano tutte estasiate dall’ardore e dalla prestanza fisica dei gladiatori che si battevano seminudi, unti d’olio e cosparsi di sabbia.
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I combattimenti, terminavano spesso con la morte di uno dei contendenti, ma se uno fosse rimasto disarmato o ferito tanto da non potersi difendere, doveva prostrarsi verso l’avversario e, alzando la mano destra, chiedere la grazia. Il vincitore quindi si rivolgeva all’imperatore che, consultato il popolo, manifestava con un gesto del pollice la propria decisione. Nelle sportulae invece, introdotte da Claudio, si tenevano contemporaneamente molti duelli, generando così rapide stragi, che duravano dall’alba al tramonto e talvolta anche per più giorni. L’inaugurazione del Colosseo, nell’80 d.C., venne celebrata con cento giorni consecutivi di baldorie e carneficine che provocarono l’uccisione di 5000 animali e la morte di un centinaio di gladiatori.

Nel 109 d.C., sotto l’imperatoreTraiano, venne disputato da Luglio a Novembre, un munera senza fine in cui perirono circa 10.000 gladiatori

Rimane famosa la celebrazione del millenario della fondazione di Roma, nel 249 d.C., durante la quale, nell’arena dell’Anfiteatro Flavio, si susseguirono decine di spettacoli, fra cui una vera e propria battaglia che impegnò mille coppie di gladiatori, contornata da lotte crudeli con animali feroci di ogni genere. Fonti storiche tramandano che tali festeggiamenti costarono la vita a 200 gladiatori, 60 leoni, 40 cavalli selvaggi, 32 elefanti, 10 tigri, 6 ippopotami e 10 iene. L’ultimo spettacolo violento si svolse nel 1332, quando nel Colosseo venne organizzata una corrida che causò la morte di 18 cavalieri e di 11 tori.


LA DOMUS AUREA

Dal lato sud-est del Colosseo raggiungiamo, per una breve salita lungo la quale appaiono varie tabelle indicatrici, la Domus Aurea. Ci troviamo davanti ai resti semisepolti di uno dei più misteriosi ed affascinanti ruderi dell’antica Roma, la splendida reggia che Nerone edificò febbrilmente nei pochi anni che intercorsero fra l’incendio di Roma del 64 d.C. e la sua tragica morte, avvenuta nel 69 d.C.
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L’Arco di Costantino.

In realtà la Domus era uno spettacolare complesso di padiglioni sfavillanti di dorature, di avori, di pietre preziose, di marmi policromi, immersi nel verde di una campagna artificialmente ricostruita all’interno della città. Il perimetro del fiabesco parco si estendeva dalla Velia fino al Colle Oppio, includendo tutta l’area del Colosseo. Di tante meraviglie, però, quasi tutto scomparve subito dopo la morte di Nerone: gli imperatori successivi fecero ogni sforzo per cancellare perfino il ricordo di questa impresa. Lo stesso padiglione centrale, che costituiva la residenza imperiale vera e propria, venne completamente ricoperto dall’edificio termale fatto costruire dall’imperatore Traiano, che nel 104 d.C., dopo un incendio, fece livellare le macerie del piano superiore ed interrare buona parte di quello sottostante, creando così una solida base per la nuova costruzione.
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L’Anfiteatro Flavio visto dal Colle Oppio.

Per molti secoli la Domus Aurea sembrò scomparsa; solo nel 1500 ne fu riscoperta l’esistenza e gli artisti rinascimentali si calarono addirittura con le corde in questi ambienti bui e tetri, che chiamarono grotte, attirati dalle delicate decorazioni pittoriche che tanto influenzarono il loro genio artistico e dalle quali venne il nome di “grottesche”.

[image: image]

Visione notturna di due ordini di arcate del Colosseo.
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Il Colosseo, veduta aerea.
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